              Misteri dell’antichità:  Culti delle acque e Mito del Sole
                            viaggio nei luoghi sacri di Andria, Bisceglie, Turi.
 Le scoperte  di

Pina CATINO

Gli antichi avevano ben presente la forza vitale dell’acqua e del sole: essi sono il più grande medium di tutti i tempi, tra vita e morte, tra terra e fuoco. 
Oggetto di culto presso tutte le civiltà, l’acqua e il sole rappresentano il principio di ogni forma di vita.

I culti  sorsero in un periodo di grandi mutamenti climatici, (Pleistocene)  in cui tutti i continenti sperimentarono punte di pioggia e siccità, molto più violente di quelle che stiamo vivendo noi oggi e quindi, ai fini della loro sopravvivenza, ritenuti essenziali……………e,  racchiuso proprio nelle pietre, è  il loro mistero.
Andria, La Grotta di Ruggiero e la Pietra dell’Angelo
…ed è l’amore, la passione di raccogliere povere pietre lungo corsi d’acqua che mi portano in un assolato pomeriggio di settembre in agro di Andria (Puglia) e precisamente nella Lama Fornelli, detta anche Lama Caminata.
 Da anni conduco ricerche sul Culto delle Acque e, avventurandomi lungo le strade dell’acqua (Le Lame) e le pietre perdute della Puglia murgiana, incontro pietre grandi…apparentemente rozze, ma che nascondono significati arcani, indecifrabili, e sento che la Storia è proprio scritta lì, attraverso i culti dei nostri antenati.

La Grande Pietra murgiana, che mi è apparsa all’improvviso nel suo divino splendore nella strana Luce del tramonto settembrino, è affiancata da tante sorelle identiche. Sembrano tanti ovuli nel ventre della Magna Dea-Mater (la grotta), lì in attesa di culti legati ai riti della fertilità. In effetti, si trovano lungo una lama, una strada dell’acqua.

 Nella loro disposizione niente è stato lasciato al caso; i megaliti sono posti sul percorso delle cosiddette correnti telluriche, ossia le maglie di una rete magnetica che circonda tutta la crosta terrestre.

Grazie alla duplice corrispondenza tellurica e cosmica, questi complessi megalitici corrispondono a luoghi privilegiati di contatto fra cielo e terra.

Simili ritrovamenti non possono avvenire ovunque ma solo in luoghi particolari e ricchi di magnetismo, di energie, di acque nascoste.

Secondo la teoria dei ley o antichi sentieri in linea retta, nel 1920 in Inghilterra Alfred Watkins scoprì che molti siti megalitici erano allineati secondo delle direttrici preferenziali. 
 Nel 1960 è stato dimostrato che una vasta rete collega siti in tutta Europa creando una fitta maglia di energie sottili che scorrono all’interno della terra, spesso seguendo corsi d’acqua sotterranei e che si addenserebbero in punti particolari, per es. negli Omphalòs (Santuario Madonna di Sovereto - Terlizzi, Puglia).
LA GROTTA DI RUGGIERO E LA PIETRA DELL’ANGELO, da me così denominate, in quanto, per la prima, il comandante della Polizia Municipale di Andria, dott. Raffaele Ruggiero, fornì un ausilio determinante alle mie ricerche, mentre, per la seconda, dal nome di mio figlio Angelo.

Entrambe le ho rinvenute il 27 settembre 2005 alle ore 17:00 durante una perlustrazione nell’agro andriese, accompagnata dai marescialli R. Roberto e M. Falco. 
Trattasi di un’ampia grotta parzialmente crollata a causa di  movimenti tellurici, che presenta anfratti, frequentati anche dai monaci eremiti nell’VIII sec. così come attestato dalla biodiversità di piante medicinali rinvenute nei pressi della grotta.
In una grande roccia, la “Pietra dell’Angelo” alta m 2,40 e larga m 2,70, un foro consente di accedere all’interno di un abitacolo largo m 2,10, alto m 1,60 e profondo 1 metro.
La Lama Fornelli, costituisce uno dei più pregevoli esempi di ambiente naturale con significative forme carsiche correlate. Il rimodellamento da parte delle forze esogene ha prodotto morfostrutture varie, che costituiscono veri paesaggi geologici e geomorfologici.
Alle dolci ondulazioni dell’altopiano murgiano si contrappongono incisioni torrentizie che sottendono una presenza diffusa dell’elemento vitale per eccellenza: l’acqua. Questo elemento, fattore di modellazione geomorfologica, trova nelle valli carsiche le sue vie di deflusso nascoste.
La forma di questi megaliti costituisce un elemento d’interesse che richiama situazioni emotive che certamente hanno svolto un incisivo ruolo nelle forme animistiche tipiche delle popolazioni primitive, che hanno colonizzato il territorio murgiano e di cui si rilevano tracce di frequentazione già in tempi preistorici: abissi, pozzi, pilastri, torrioni, fosse, fessure e fori di dissoluzione carsica. Quali popoli antichi hanno eretto questi sacrari di terra e a quale scopo? Speravano forse di trascendere con le loro fatiche la breve vita dell’uomo preistorico, o speravano di capire le leggi che governavano il mondo circostante? Stranamente Grandi Pietre identiche alla “Pietra dell’Angelo” di Andria, si trovano in  Francia a Carnac.
Quindi, se sotto il profilo naturale costituiscono  testimonianza dell’evoluzione di un sistema geologico ed idrologico, le stesse  non possono anche non associarsi con la storia evolutiva delle società umane e con quella attività spirituale che da sempre contraddistingue l’essere umano.
La Storia della Terra si divide in cinque ere geologiche, ed  inizia alla fine del Pliocene 11 milioni di anni fa.

La Puglia, la regione italiana più antica dopo la Sardegna (Templi a pozzo ad Anglona), nasce nell’ultima fase dell’età Cenozoica o terziaria all’inizio del pliocene. Staccatasi dal continente, prese l’aspetto di due isole, la Garganica e la Murgiana, che successivamente si uniranno al resto della nostra penisola per il movimento delle zolle tettoniche.

In epoca relativamente più recente, 12.000 anni fa e quindi durante l’Olocene, ci troviamo nell’era quaternaria caratterizzata dalla nascita del genere umano, l’ultimo ritiro dei ghiacciai fece abbassare il livello delle acque che in qualche caso scomparvero del tutto, come accadde nel bacino adriatico, che diventò un continente: l’Adriatide.

Il bacino adriatico quindi privo d’acqua, nell’Italia olocenica, si presenta come una grande vallata, favorendo lo spostamento dei primi ominidi dal centro Europa nella nostra regione. Il fiume Po, tagliando a metà il vallo adriatico, sfociava all’altezza di Bari, in quanto il corrugamento orogenetico alpino si era già formato.

In seguito all’ultima glaciazione, 10.000 anni fa, il vallo adriatico fu nuovamente inondato formando il mare Adriatico e gli spostamenti migratori cessarono. L’uomo è diventato Erectus.

Inizia la Storia, e con lei anche qualcosa che ha a che fare con il magico, con il divino, con la conoscenza. Quanto poco sappiamo del periodo di tempo che va dal 10.000 a. C. alla storia attuale.
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LE COPPELLE NEL TERRITORIO DI BISCEGLIE

      La fascia pianeggiante, su cui l’agro biscegliese si estende, ha origini geologiche arcaiche. L’altimetria del suolo varia fino a toccare i 100 m s.l.m., per cui la zona si presenta ricca di Lame (le strade dell’acqua); una vegetazione mediterranea, rigogliosa, è attestata lungo la Lama Santa Croce¹ che caratterizza il territorio biscegliese, oltre al Dolmen della Chianca² che per dimensioni e bellezza di linee,
 è tra i maggiori monumenti megalitici della Puglia e tra i più importanti d’Europa.     In questa lama, in Strada Abazia, che rappresenta un’area sacra di notevole importanza archeologica per la conoscenza della concettualità in ambito neolitico, troviamo, fra le testimonianze delle epoche passate, altri notevoli megaliti a carattere cultuale che evidenziano una lunga frequentazione antropica dal VII al III millennio a. C. sono massi straordinari di roccia denominati “Coppelle”.

      Il prof. Prelorenzo³, che diede un notevole contributo alla conoscenza del neolitico pugliese, contribuì a fare piena luce su alcuni aspetti delle Coppelle che caratterizzano non solo il territorio biscegliese ma anche quello murgiano. Questi megaliti, generalmente ovali, quasi sempre rappresentano la forma di un triangolo pubico, che rimanda alla dea madre dispensatrice di acqua lacustre.

     Le Coppelle rientrano in quel grande fenomeno megalitico che, nel territorio di Bisceglie, va dal V al III millennio a. C.. Sono scolpite su roccia, con una serie di rivoletti che portano alla base l’acqua piovana che veniva raccolta in un vasetto cultuale, oppure confluiva in una coppella più grande.

     I rivoletti hanno la forma serpeggiante o filiforme a forma di otto che terminano in una coppella. Quasi tutte sono orientate ad est, come i menhir, per una valenza cultuale.

     Le Coppelle, create per la raccolta di acque, sono di piccole e grandi dimensioni e si segnalano nell’arco alpino, nella Valtellina, in Valcamonica, nel bergamasco, scolpite dai cacciatori paleolitici e neolitici, nell’area balcanica, in Anatolia, e nella Bassa Murgia Barese.

     Sempre in Strada Abazia, tra ulivi secolari si ergeva 
 un altro monumento megalitico: un’Ara Cultuale a forma di navicella, che presentava due vaschette rettangolari collegate da due rivoletti verticali, incisi sulla roccia, orientata a est-ovest, lunga m 2,62, e che era considerata un unicum in Italia. Era il più significativo altare monolitico, databile nel III millennio a. C..

     Le Are Cultuali attestano, infatti, lunghe frequentazioni nell’Età del Bronzo, legate al Culto delle Acque.

     Nello stesso habitat sacro, vi è una statua-menhir muliebre, “Dea Madre” con accenni al sesso o alla vagina. Il monolite misura h 70 cm, 56 cm l.

     La statua-menhir, è la più rara testimonianza megalitica a carattere cultuale nel territorio di Bisceglie e in Puglia.

PINA CATINO
Testo e fotografie pubblicati nel volume: LA PIETRA CENTRO DEL MONDO, UNESCO 2005, nel decennio per la Sostenibilità Ambientale 2005 – 2014.
 Note

¹ A Francesco Saverio Majellaro (Bisceglie, 1893 – 1957) si devono le più importanti scoperte sul Paleolitico e Neolitico in     territorio di Bisceglie e tra le più significative in Italia. Nelle Grotte di Santa Croce, nella Lama omonima, fu rinvenuto il primo esemplare osteologico di Neanderthal. 

Il Museo Civico Archeologico di Bisceglie porta il suo nome.

²  Il 3 agosto1909, dal sacerdote molfettese Francesco Samarelli, (Molfetta,1874-1952) fu scoperto il Dolmen della Chianca, riportato in tutti i libri di Storia di Arte e su francobollo.
³ Prof. Francesco Prelorenzo, docente di Disegno e Storia dell’arte, nato a Rodi Egeo nel 1935 da padre italiano e madre greca, visse a Bisceglie fin dall’età di 12 anni, muore nel 1996.  A lui si deve la scoperta di oltre 200 siti preistorici individuati e segnalati alla  Soprintendenza Archeologica di Bari. Il Museo Etnografico, fortemente voluto dal prof. Luigi Palmiotti, presidente Archeoclub d’Italia sede di Bisceglie, è a lui intitolato.
4 L’Ara Cultuale,  causa “spietramento del suolo” il 18 agosto 2006, venne distrutta, come è       accaduto in  molti altri siti preistorici, per ignoranza e indifferenza per la tutela e salvaguardia di straordinarie testimonianze del passato.
.
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Turi, LA GROTTA DI SANT’ORONZO
…ma il viaggio nei misteri dell’antichità ebbe  inizio una mattina di settembre due anni prima,  nel 2003, in compagnia dello scenografo e caro amico Giacomo Miale, in una grotta sotto il cimitero di Turi,  nel Santuario di Sant’Oronzo, patrono della città…e qui la fantastica scoperta di tutti quegli elementi sacri fondamentali primordiali che parlano del culto delle acque nelle grotte.
La Grotta rappresenta il ventre della Magna Dea -  Mater, dalla quale e nella quale tutto nasce, cresce e muore: la Grande generatrice, la Mater il cui ventre nell’immaginario collettivo preistorico era appunto la grotta e i cui liquidi erano le sacre fonti che sgorgano dalle viscere del terreno

Nella grotta dominavano:

1) Il culto del Prìapos, la sacra stalagmite dal greco stàlagma – goccia che simboleggia l’elemento ingravidatore e che potremmo definire l’immagine acherotipa del Dio generato dalla Dea, che nasce cioè dal suo vitreo umore; 
2) La colonna della Vita, ovvero la stalattite e stalagmite che rappresentano il pilastro da sempre associato ai simboli acquatici, mirabile esempio di opera d’arte naturale, da notare il capitello che attraverso i millenni, lo stillicidio lo sta trasformando da ionico (cioè la sintesi perfetta del ciclo creativo), dall’assoluto nel centro si parte e al centro nell’assoluto si ritorna, al dorico, nella stabilità del sostegno della volta del mondo; 
3) La coppella per la raccolta delle acque, a forma di cerchio, in quanto simbolo del moto dell’acqua, espressione della forza che ivi si nasconde.
4) Stalattiti spezzate, che dimostrano il forte potere taumaturgico che a loro veniva attribuito.
Questi simboli acquatici nelle grotte, i menhir, i megaliti, in pratica il culto della Pietra, stanno ad indicare luoghi sacri e la forte fede in una potenza religiosa da parte di uomini primitivi, particolarmente legati al culto della Dea e quindi  al culto delle acque che ritenevano che proprio in questi luoghi si sprigionassero potenti energie. 
Il Cristianesimo disapprovò i popoli che adoravano le pietre. Ma la venerazione, che rasentava l’idolatria, non fu soppiantata né dalla forza dei “Capitolari”, né dagli ordini severi di re, come Childeberto, Chilperico e Carlo Magno.

La Chiesa, vista l’impossibilità di distruggere questi magici riti (molti scritti ecclesiastici, a partire dal concilio di Tours nel 567, e sino al sec. X, ne fanno riferimento) trovò due rimedi al problema:

a) esorcizzò le grotte trasformandole in Santuari dedicati o alla Madonna, e se venivano rinvenuti gli Onphalòi, il Santuario era dedicato alla Madonna del Parto, oppure a San Michele (Culto Micaelitico) perché è lui che uccide il diavolo e quindi sconfigge il  paganesimo.

b) l’incisione della Croce latina sui Menhir, oggi ancora visibile, specie in quelli francesi oppure l’uso d’inglobarli nelle chiese.
Il mito del Sole

Turi – Grotta di S. Oronzo
…non è un caso che proprio in una grotta utilizzata nell’antichità al Culto delle Acque si trovi, ai piedi dell’altare settecentesco dedicato al santo Oronzo¹,  IL MITO DEL SOLE, rappresentato attraverso i simboli nella Storia delle Religioni: un corpus di 238 formelle in maiolica, quadrate ( lato cm 18 ) databili inizio 1700, provenienti da Laterza², e unico pavimento in Puglia conservatosi intatto.

I saperi raffigurati nelle maioliche sono frutto di conoscenze molto profonde, in esse vi ho letto immediatamente la Storia delle Religioni, quando incominciai ad osservarle ad una ad una. Il pavimento risulta inedito agli studi di ceramica e di maiolica in Puglia.
 Ho cercato di ricostruirne le serie, in quanto a causa di lavori, le formelle  furono smantellate e in seguito ritrovate in una cassetta nella grotta. In segno di devozione, la mano di un  muratore le dispose davanti all’altare, non seguendo alcuno  schema  particolare.

Gli antichi fondarono sul potere creativo/generatore del sole le loro culture. Essi infatti associarono istintivamente il sole alla natura, invocandolo nelle feste agricole con riti legati alla fertilità. Nel corso dei secoli il mistero del sole trovò espressione nei petroglifi e nei disegni pagani ispirando le prime forme di scrittura geroglifica, i motivi a spirale, la rivoluzionaria invenzione della ruota che divenne il simbolo sacro della luminosità spirituale. Il sole era il guaritore delle malattie fisiche e spirituali, soprattutto la sorgente prima della fecondità, dell’abbondanza.
Questi concetti li troviamo tutti mirabilmente raffigurati nelle formelle maiolicate nella grotta sotto il Santuario di Sant’Oronzo.
Il pavimento, lungo m 3,14 e largo m 2,60 è costituito  da una grande varietà di motivi solari rappresentati da volatili, miti, alberi, fiori, bestie, templi, viaggi verso la Terra Santa, busti di pellegrini, su due maioliche è infine presente il motivo di due ellissi incrociate.
L’identificazione dell’uccello con il sole è una tradizione vivente in molte religioni del mondo.
Tra le formelle troviamo:

* il corvo, l’uccello è lo spirito del sole in Cina, cioè rappresenta il Cielo che è il regno del dio sole, un particolare è stato rinvenuto tra il 1972 e il 1974, da archeologi cinesi, in una tomba appartenente al periodo della dinastia Han occidentale, (206 a. C. – 24 d.C.) in un dipinto che ricopriva l’occupante della tomba, a Ma-Wang-dui, sulla formella sono rappresentati due bellissimi corvi e tra di loro l’universo con l’esplosione delle energie cosmiche…
* la fenice, rappresentata anche su molti monumenti islamici (Bukara) in volo verso il sole o come simbolo dell’immortalità su monete del tardo impero romano.
* il mito del gallo, sacro ad alcune divinità solari, quali Apollo, nella formella è rivolto verso un garofano…
Motivi simili alle decorazioni delle maioliche nella grotta di Sant’Oronzo, sono stati rinvenuti  per es. sulla Tavola del re Narmer a Ierakonpoli (3000 a.C.), su cui è raffigurata un’aquila/falco simbolo del dio Horus, la Tavola è una tra le prime opere d’arte che, insieme a quella del leone, influenzarono l’iconografia del sole presso le culture classiche dell’Egitto e Mesopotamia. Splendide alcune formelle che rappresentano la Caverna di Ra e le uova dello scarabeo ... e ancora, leproidi,  canidi,equini, felini.

Nella mitologia greca, l’onnipotente Elios fu il testimone del rapimento di Persefone da parte di Ade, altra mirabile formella rappresenta la dea Persefone con il modeo in testa a forma di melagrana, mentre dalla sua bocca fuoriesce grano…………………Persefone è il simbolo dell’alternarsi delle stagioni, il morire e risorgere della natura.
Una grande varietà di motivi solari identici alle formelle turesi, sono presenti nei sigilli di Harappa, nella valle dell’Indo I millennio a.C. oppure raffigurati sulle orme dei piedi di Buddha, prima che la sua immagine antropomorfica fosse creata nel I sec. (Prince of Wales Museum of Western India, Bombay)
Tra le piante, l’albero è un tema presente in numerosi avori cesellati dell’antica Mesopotamia.

 L’alloro è la pianta sacra ad Apollo, ma anche i cipressi, l’ulivo, sono simboli solari, come per i fiori, lo è il loto, i garofani……
 Altro motivo architettonico molto diffuso era la spirale, che fu concepita probabilmente a imitazione delle corna dei quadrupedi…. La spirale compare nel paleolitico e per millenni simbolicamente trasmette il messaggio dell’energia, la forza vitale, collegata al divenire della vita, al tempo ciclico della nascita e della morte…

fu la prima formella che catturò subito la mia attenzione, quando dall’alto dell’irta scalinata di gradoni in pietra, incominciai a scendere dal santuario nella grotta.
Il suo vortice mi sembrava l’epicentro del tutto ed io ne fui inghiottita.

Iniziò così il mio viaggio nel loro mistero.
NOTE

.¹ S. Oronzo, protettore della città di Turi, è dedicato a lui il santuario costruito sulla grotta, in quanto il santo è ritenuto uno dei sette taumaturghi che liberarono dalla epidemia della peste nel 1636, Turi, Lecce, Ostuni, il Salento. 

²  Laterza, uno dei centri più fiorenti di produzione di ceramica, non soltanto del Regno di Napoli ma anche di altri paesi del Mediterraneo, ad es. la Grecia. (A. e C. Dell’Aquila - ceramologi, D. L’Abate – archeologo).
BIBLIOGRAFIA
Pina CATINO,                       …e l’acqua creò la Terra e la Vita, Libro e CD Mostra Fotografica, 

                                                                                                                                 tip. Rizzi ,.Bari 2004
Gennaro PERROTTA,          Disegno storico della Letteratura Greca, Principato ed., Milano 1972
Guido CAROTENUTO,       Storia e antologia della letteratura greca 

                                                ”L’Ellenismo e il  periodo Greco-Romano”, Canova Ed. – Treviso 1972
Giuseppe RONCHETTI,      Dizionario Illustrato dei simboli, Ulrico Hoepli ed. ,Milano 1957
Maria MAVROMATAKI,    Mitologia Greca e Culto, Haitali Ed., Atene 1997










